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NOTE DI STORIA DI TOPONIMÌA DELL’OCEANO INDIANO: 
TAPROBANE E DĒB

L’Oceano Indiano ha catturato a lungo l’attenzione della cosmografia occi-
dentale antica e medievale con racconti a volte ricchi di mirabilia1. I contatti 
con un’area così distante dovettero essere duraturi e biunivoci se è vero che 
recentemente (novembre 2007) una missione dell’Università di Southampton a 
Qu¡ayir al-Qadīm, forse l’antica Myos Hormos2, un porto sulla costa occidentale 



Rosa Conte86

Il noto etiopista italiano: Enrico Cerulli83 indica tra le fonti arabe di frà Mauro 
il geografo al-Dimašqī (Šams al-dīn Mu|ammad †1327/H727) che conosce 
«Le isole di Dībā»: le Laccadive e le Maldive, e l’isola di «al-Diyāb» ovvero 
l’isola di Mahal, sede del Sultano dell’arcipelago, che sarebbe quindi identica 
alla Diab di frà Mauro, un’area molto vasta comprendente le città di Maxodisso 
(Mogadiscio), Sofala, Socotra …

In mancanza di un’identificazione certa e soddisfacente relativamente a que-
sti toponimi, l’unica certezza sembra essere l’esistenza di più località, dallo 
stesso nome, localizzabili tra la penisola arabica, l’Africa propriamente detta e 
il sub-continente indiano, delle quali sono state evidenziate alcune interessanti 
convergenze, e che potrebbero essere connesse alla nostra ricerca.

83 E. Cerulli, «Noterelle somale al al-Dimašqī ed Ibn ‘Arabī», Orientalia IV (1935), pp. 336-
338 («Fonti arabe del «Mappamondo» di Fra Mauro»). Sarebbe utile consultare: R. Lefevre, 
«Il mappamondo di Fra Mauro e la conoscenza dell’Abissinia a metà del Quattrocento», Nuova 
Antologia di scienze, lettere ed arti CCCLXXXVI (1936), pp. 48-55.

Abstract
This paper is concerned with the identification and location of two toponyms 

with particular reference to the Indian Ocean: Taprobane and Deb. By comparing 
some ancient sources: classical and patristic texts with other modern carthographic 
and medieval sources, which exhibit a similar thematic development, emerges 
that Taprobane - an old greek name usually identified with Sri Lanka (Ceylon) 
- is used also for Sumatra’s island, while Deb is attribuited to more places. 
All the literary sources provide evidence of the confusion, and difference of 
opinion relate to the form of above names. For Taprobane are attested the forms: 
«Simoundou», «Salike», «Seilam», «Serendib», «Sinğal-dīb», while for Deb 
we know: «Divenos», «Divus», «Divæus», «Daibul», «Dily», «Jab»… So pro-
blems of interpretation and identification of reliable sources are possible.
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